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Sire, 



11 gran fatto della rie or giunzione di Roma all'Italia, 
mentre corona o suggella l'unità nazionale e compie il 
roto degli Italiani, non può non esercitare sulla pubblica 
opinione una notevole influenza, a cui devono di necessità 
conformarsi i partiti politici e l'indirizzo governativo. 

Se coll'acquisto di Roma può dirsi soddisfatto il senti- 
mento nazionale, ognun vedo elio ad assicurare questa 
vittoria del nuovo diritto pubblico vuoisi trovare modo 
di risolvere stabilmente il difficile problema dello rela- 
zioni tra la Chiesa e lo Stato, tra l'Italia o la Sede Ponti- 
ficio. 

Abolita la sovranità territoriale del ponte6co, il quale 
fin qui da molti non era considerato come libero ed indi- 
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jmniriil.ii ^c. non perchè era priiic.ijiB Lcnijinralo, 6 ncccs- 
s'urio :issìciir:;re alla fvik Aj><K{i>]ica, In. quale continua 
ad esercitare i suoi aiti ufiiei s^it'jluuli mi tutti i cattolici 
del montlo, tali crmil-KÌnn: eroiumii'.die e giuridiche, elio 
rimuovano 0£tiì laiiicne.vuitì !;uniurtt!> ili iii^crcima diretta 
od indiretta da parto del regno d'Italia nel Governo della 



«si 



/incoiare dalla servitù 
.oriti, una nobilissima 
risollevando il Pontifi- 
ci mento lidia rra'-ide 
a tutela. 
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II Parlamento accoglieva con piango questi principi], e 
votava il seguente ordine del giorno: 

a La Camera, udito lo di esarazioni del Ministero, con- 
i ridando che, assicurata la dignità, il decoro c la indi- 
< pendenza del Pontefice c la piena libertà della Chiesa, 
« abbia luogo, di concerto colla Francia, l'applicazione 
« del non intervento, o che Roma, capitalo acclamate dalla 
i opinione nazionali', aia cuiipiiniia all'Italia, nassa all'or- 
* dino del giorno. » 

1! concetto politico, che è espresso in questa delibera- 
zione, ha costantemente ispirato il grande partite nazio- 
nale, che dal 18(51 in poi, con prudente e coraggiosa per- 
sistenza, ha sempre reclamato Itoma come capitalo natn- 
ralo d'Italia, senza cessar mai d'accompagnare lo afferma- 
zioni del diritto nazionale colla promessa di voler rispettata 
la libertà della Chiesa e la indipendenza del Sommo Pon- 
tefice. 

Il Governo di V. M. ha dal suo canto procurato di con- 
formare fedelmente i suoi atti a codesti principii, che 
ponno parere contraddittori! solo a chi voglia ignorare 
come nella sincera e piena esplicazione del principio su- 
premo della liberti delle coscienze ni risolvano e si paci- 
fichino anche le più spiccate ed aspre opposizioni. 

il trasferimento della sede del Governo a Firenze, a la 
Convenzione ilei 1T> settembre, immaginati allo scopo di 
Agevolare lo sciogiimcntedoirarduaquestioue, affermando 
di nuovo il diritto dei Romani a rivendicare la loro liberta, 
resero più vive ]>■ iWiirni'.ioni nnv::or:;ili verso Roma, senza 
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calmare la irrequietudine degli impazienti elio in ogni 
difficoltà vertono una insidia, in ogni temporeggiamento 
una colpa. L'agitazione sorta in parecchie provinole d'I- 
talia, i voti reiterati del Parlamento, gli eccitamenti della 
pubblica opiniono, le stesse esorbitanze a cui trascorre- 
vano coloro, elio ruggendo gli Stati pontifici, si affanna- 
vano a moltiplical i- ( •it;ii-iil! e riii'rse rimiro i naturali de- 
sidera delle popolazioni romane, rendevano pericolosa o 
difficile eoiidi/iinu- dui (inverno italiano, elle, in mezzo 
a una doppia corrente di provocazioni, vedeva allonta- 
narsi sempre più il tempo in cui, composte le cose interno 
del regno a ferina eosicordia, mì polche volgere Io studio 
e l'opera di tutti a risaldare l'amministrazione pubblica e 
far rifiorire le arti della paco. 

11 Governo di V. M. nondimeno già aveva posto mano 
a sostanziali riforme per crescere le entrate dello Stato c 
accularne irli ^pendii, rendendo più spedito ed efficace 
l'ordiii:tiiient.o dcj;li ui'tii'.i, quand» *o prò ggi naso non pre- 
veduto r non prevedibile il gran moto di guerra, die an- 
cora tiene sgomentila e sospesa l'europa. In sì vasto e 
improvviso travolgi monto di cose il Governo di V.ÌL, a 
cui già incombeva il difficile compito di mantenere con 
salda mano la neutralità Ira i due grandi popoli bellige- 
ranti, all'uno e all'altro dei quali l'Italia è legata per 
la memoria di recenti alleatine, ni trovò innanzi più ac- 
cesa e più urgente clip mai la questione di Roma, non 
potutasi risolvere con pratiche pacifiche e con tempera- 
menti di prudenza. Allora,per non aggiungere difficoltà a 
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difficoltà, e per rafforzare nella nozione, ia tanta incer- 
tezza di tempi, la fiducia dui proprio diritto c delle pro- 
prie forze, si credette giunto il momento di occupare 
Roma, sciogliendo cosi almeno il lato territoriale c mili- 
tare della complicata questione. L'occupazione fu con- 
dotta a termine con tutte quelle precauzioni e quei ri- 
guardi Ì quali potevanai ragionevolmente crctlcre bastfi- 
voli ad affidare il mondo cattolico e il sommo Pontefice, 
che l'ingresso delle milizie italiano in Itoma era diretto 
ad assicurare la difesa del territorio nazionale, a cessare 
la provocazione di truppe slvami're iiciMrupate noi cuore 
della, penisola, a restituire la libertà alle popolazioni ro- 
mane, è non (rià n riii;rnim;tri' l'indipendenza del capo dalla 
Chiesa. 

L'esercito di V. M. fu accolto con fraterni applausi 
dallo popolazioni romane, clic poi col solenne plebiscito 
del 2 ottobre espressero la loro volontà di far parte del 
regno d'Italia. 

V. M.. nell'atto di accettare il plebiscito romano, di- 
chiarava esseri; ferino proposito del Governo di guaren- 
tire con mezzi efficaci u durevoli la libertà e l'indipen- 
denza spirituale della santa sede. 

Questa reale promessa fu la riconferma dei voti del 
Parlamento italiano e delle dichiarazioni fatte dal Go- 
verno di V. M. al sommo pontefice e alle potenze catto- 
liche prima e dopo l'ingresso delle truppe italiano nel 
territorio romano. 

Fino a questo punto le cose passarono senza gravi dif- 



ficollà, c, grazio soprattutto al contegno mirabilo dei Ro- 
mani, senza scandali a senza ostacoli. 

lìimano ora elio si dia compimento a quello clic fu 
cominciato, a si attenga ciò che fu promesso: cosa elio 
non può conseguirai per impoto d'armi o d'acclamazioni, 
ma solo per virtù di temperanza civilo o d'accorgimento 
politico. 

A risolvere la questione voglionsi avere sempre innanzi 
alla mente i due punti su cui essa si incardina. 

Conviene innanzitutto mantenere il principio della 
unità nazionale, della integrità territoriale c della piena 



allo popolazioni romano il beneficio dì tutte 
di progresso o di libertà di cui già gode il : 



d'Huropa e all'aspettazione, del mondo cattolico, la via più 
Bicura e più agevole ò quella di dare alla Chiesa quella 
piena libertà che nolla celebre forinola messa innanzi dal 
conte Cavour fa riscontro al!a libertà civile, e ne costi- 
tuisco il compimento ed il suggello. Ma se la liberti, corno 
è definita o protetta dalle patrio kggi, può bastavi ai 
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cattolici d'Italia, essa potrebbe sembrare ancora" lina ma- 
niera troppo condizionata e subordinata di libertà quando 
si applicasse al capo supremo (Iella Chiosa cattolica, la 
quale ha seguaci in tutte ]p piirti del mondo, alla quale si 
ascrivono interi popoli, e con cui sono legati da accordi e 
in continuo ricambio di uffici tutti quasi ì Govorni Civili 
Ad allontanare ogni sospetto che l'Italia voglia in alcun 
modo intromettersi nello faccende delle Chiese straniere, 
il Governo di S. M., fedele alle fatte promesse, crede ne- 
cessario riconoscere la Sede pontificia come un'istituzione 
sovrana, risguard a re-come inviolabile la sacra persona del 
sommo pontefice ed attribuire io immunità consentiti! agli 
uffici di un'ambascieria estera anche agli uffici elio sono 
al pontefice necessari per compiere il suo ministero 10- 
ligioso. 

Un altro sospetto conviene prevenire: il sospetto elio 
codesto grande fatto della bberaziom; di Roma non sia 
altro che una riprosa del fisco. Il patrimonio della Chiesa 
romana rimarrà intero alla Chiesa, ferma però, s'intende, 
l'applicazione dei nostri principii giuridici intorno alla 
personalità delle associazioni religiose e salvo lo necessità 
economiche che non consentono la continuazione della 
manomorta e l'inalienabilità de' predii, e più specialmente 
de'prcdii rustici, che, continuando a rimanere sottratti 
allo feconde trasformazioni del libero commercio e delia 
emulazione industriale, perpetuerebbero l'insalubrità od 
il disertamelo della campagna romana. 

Questi principi! saranno svolti in uno schema di leggo. 
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djpTiioI essere oaaininato- e discusso con piena libertà » 
sincerità di monte, sanai preconcezioni ombrose, e senza 
que' pregiudizi di lEii inoriii iì;i t-ui è difficile liberarsi, trat- 
tondo una ijueslione che sì agi,£a da tanti secoli, e che ha 
sì intimi legumi colle tradizioni, colle credenze, e coi sen- 
timenti religiosi. 

Per rispondere a tanta novità (li casi, <Ìi pensieri, e Ai 
intenti bì ricerca nini virile imparabili In e interne un ar- 
dimento di convinzioni, clic gli eletti della nazione non 
potrebbero trovare so non ni sentano sicuri di essere in 
sincera ed intima comunanza di pensieri e di affetti coi 
loro elettori. 

Gli è perciò che i) Consiglici dei Ministri propone a 
Vostra Maestà di fare un appello solenne alla Nazione, 
convocandola ne' Comizi per procedere all'elezione dei 
e noi deputati. 

Le questioni su cui la nuova' Camera dovrà risolversi 
si fanno anche piti gravi por la necessità di trapiantare 
la capitale del Regno da Firenze a Iloma. l'i appena il 
quinto anno che dalla sicura e antica sede dove regna- 
vano i vostri gloriosi Antenati, il Governo fu trasferito a 
Firenze; e ora, che nella fidata quiete della seconda ca- 
pitale, cominciava a ravviarsi l'amministrazione dopo la 
profonda scossa che l'aveva disordinata, conviene pelle- 
grinare di nuovo per giungere alla meta desiderata e de- 
finitiva. DÌ codesta ultima fatica devesi, quanto è più poB- 
sibile, scemare gii ini unveiiienti. K però alla nuova Ca- 
mera si proporranno leggi per cui diventi agevole sfroo.- 
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dare de' rami, cho danno ombra più elio frutto, i dicasteri 
centrali, o fare elio la vita pubblica discorra spontanea, 
continua o rigogliosa in tutto lo parti delio Stato. Anche 
por questo problema tante volte, e da tanti, o sì varia- 
mente ritentato, parve desiderabile avere una Camera in- 
novata; da che la Camera attuale più Tolta affrontò o 
sema frutto l'argomento della riforma degli ordini ammi- 
nistrativi a dei giudiziari ; nb potrebbe sperarsi ragionc- 
volmonto che essa, poco lontana, com'è, dal termine legale 
di sua vita, trovasse vigore di rimettersi un'altra volta 
allo studio di si gravoso tema. 

Ne solo avrà la nuova Camera a statuire intorno alla 
libertà della Chiesa, all'indipendenza del papato, alla ri- 
forma delle amministrazioni pubbliche o all'allargamento 
delle franchigie locali; non solo dovrà continuare l'opera 
penosa, ma necessaria, di ricondurre alla misura delle en- 
trate sperabili le spese dello Stato, e ripigliare l'esame del 
più equo assetto delle imposte e della più speditiva e si- 
cura maniera di osigerlu, ina converrà ancora che si sob- 
barchi a un altro studio, il quale sempre apparve difficile, 
e in questi giorni ci si mostra più difficile ancora per la 
sopraggiunta di nuovissime considerazioni, lo studio cioè 
del migliore assetto de^'li ordini militari, i quali ora più 
cho mai ci ai rivolano in intima rispondenza colla com- 
plessione politica, economica e intellettuale dei popoli. 

Non è solo la condizione delle nostre fortezze e del no- 
stro armamento che ricerchi sollecite provvigioni; ma i 
fondamenti stessi dell'esercito, la leva e ia cerna dei sol- 
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dati, c il compartimento territoriale delle milizie chiamate 
all'armi o lasciate a guardia dei paesi, vogliono essere ri- 
studiati. 

E anche per ciò è desiderabile elio, io faccia ni grandi 
e nuovi casi di guerra, i quali sfatarono la vcccliia espe- 
rienza, si entri a ponderare k gelosa materia senza osti- 
nate preconcezioni. 

Il desiderio, ciio i rappresentanti della Nazione, senza 
sentirsi troppo impacciati dai voti precedenti, possano 
sceglier!! animosamente nuove vie di salute, si accresco 
pensando ai bisogni della pubblica istruzione, ili cui 
tutti fin] qui prediremmo a gara l'importanza, ma di cui 
solo adesso, alla prova de' fatti, può misurarsi l'urgenza 
estrema. Pareva una frase iperbolica quella di Wellington 
che nei collegi inglesi si fosso vinta la battaglia di Wa- 
terloo. Ora ci fu messa sugli occhi una terribile dimostra- 
zione, che i destini dei popoli c l'esito delle guerre si de- 
cidono nelle scuole. Ed anche per questo occorrono nuovi 
propositi e nuovo coraggio. 

11 Governo di V. M. non mancherà al compito che gli 
impongono i tempi. 

Ma solo il concorso della Nazione può mutare le buone 
intenzioni in atti efficaci. La M. V., consentendo alla rin- 
novazione dello prove elettorali, ribadirà una volta di più 
quella vcritù che dal rostro augusto labbro sentirono te- 
stò i rappresentanti di Roma: d'Italiani sono ornai pa- 
droni liti foro destini. Giudichino essi, per mezzo dei loro 
eletti, quello che il Governo ha fatto, a quello ch'egli prò- 
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pone di faro. Ma iicll'escrciL'i-i'i il diri: in sovrano d'elet- 
tori c di lcgìshlm i : ipoii-iino {jiicilo nlic sin qui si e olle- 
nulo e quello elio si può penimi, (xiniprendrtno la graviL'i 
del momento, da cui forse ponile il destino di secoli, b 
non dimentichino che, alla loro volta, saranno, giudica ti 
dai pas'eri c dalla storia. 

G. Lanzi. 
Ricotti. 
Quintino Sella. 
GIUSEPPE Gadda. 
Castagnola. 

ViSCONTI-VllSOSTA 

Matteo Raeli. 
Cibare Cobrknti. 

GUGLIELMO ACTO-f. 
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